DALLA NOTTE DEI PROCI ALLA SPERANZA DI TELEMACO: LA FIGURA DEL PADRE  
Una riflessione in occasione della festa di San Giuseppe patrono dei padri
di don Mario Colavita

L’anno 1968 decretò la fine di un’epoca e la nascita di un’altra. In questo frangente la figura del padre che era al centro della vita familiare comincia a perdere colpi. Tra contestazioni e rivendicazioni alla fine degli anni sessanta si impone un nuovo modo di pensare la famiglia e la società senza i padri, quella che lo studioso Ferrarotto ha definito come gli anni dell’”incubo paterno”, che predispose un’intera generazione al “parricidio sommario”. I giovani degli anni ’70 detronizzarono il padre dicendo che tutto ciò che sapeva di paterno diventava oppressivo, fu così che si impose una radicale rivolta contro il padre che ne decretò la morte. Questi giovani sono vissuti e cresciuti con questo profondo rancore, una sorta di battaglia interiore contro il padre. Un’intera stagione senza il padre ha portato la futura generazione a sottovalutare e “disprezzare” tanto la figura paterna quanto tutto ciò che attorno al padre circolava. 
L’autore del saggio verso una società senza padre, Alexander Mitscherlich (1963, in Italia uscì nel 1970) descrive la società di massa come una società non più di padri e figli, bensì di fratelli “innumerevole esercito di fratelli rivali e invidiosi”.  Un’intera generazione che ha divorato il padre, annullandolo. Chi divora i padri – ha scritto Pietro Citati – finisce per generare dei padri molto più mostruosi che pretendono obbedienza fino alla morte. 
La trasformazione della società, gli stili di vita, lo stravolgimento dell’idea stessa della famiglia hanno aggravato ancora di più la figura del padre che rimane, nonostante tutto, debole e indifeso. 
Oggi si parla tanto dell’assenza dei padri questa assenza scriveva, l’antropologo e psicanalista G. Mendel: “E’ tanto più sentita in quanto la famiglia è divenuta nel corso dei secoli un ambiente di arricchimento affettivo e la funzione del padre è stata fortemente contrassegnata da un elevamento della sua portata affettiva”. 
Una società senza padri sarebbe disastrosa e mortale. I figli di oggi hanno bisogno del padre come ogni uomo ha bisogno di aria, di luce, di acqua etc... 

I padri oggi si sono trasformati in papà dimenticando di dare fondamento all’identità paterna. Emblematica è la descrizione che fa dei padri lo scrittore ceco Milan Kundera: “gli uomini si sono papaizzati, non sono più padri, ma solamente dei papà, ossia dei padri a cui manca l’autorità di padre”.
Una ricercatrice del CNR, Patrizia Vermigli, ha confermato in un suo studio come il padre è la figura più importante per gli adolescenti. “E’ lui il genitore che dà sostegno quando si tratta di socializzare o di buttarsi nelle situazioni nuove che aiuta il ragazzo a staccarsi dal nido e ad essere più autonomo facendo affidamento solo sulle proprie forze. La madre, invece, lo vuole tenere vicino a sé, ha più difficoltà a lasciarlo allontanare”. Il danno dell’assenza paterna si ripercuote sull’autostima di ogni individuo più questa è forte maggiore sarà la sua capacità di relazione con la vita. E’ per questo che i figli senza padri, indeboliti nella propria autostima sono primi nelle statistiche dei suicidi.
Povero padre direbbe qualcuno! Nel pieno di una crisi antropologica in cui l’uomo stesso non capisce più chi è e cosa è chiamato a fare il padre diventa una presenza-assenza, evaporato, dileguato di fronte al peso della propria responsabilità educativa.

Nell’Odissea di Omero Telemaco è il figlio di Ulisse. Il padre è costretto ad abbandonarlo per partire per la guerra di Troia. Resterà lontano da Itaca per vent’anni. Telemaco lo attende da sempre. La sua casa è invasa dai Proci, giovani principi senza scrupolo e avidi di potere. Ulisse torna, riabbraccia il figlio Telemaco e prepara con lui la vendetta. Il desiderio di Telemaco è il ritorno del padre simbolo della legge e della stabilità della vita. “Se gli uomini potessero scegliere ogni cosa da soli, – dice Telemaco -  per prima cosa vorrei il ritorno del padre”. Il desiderio di Telemaco non è desiderio nostalgico che il padre ritorni, ma che vi sia “padre”.  I Proci, giovani principi, simbolo della giovinezza calpestano la legge del padre, umiliano, violentano, dichiarano morto Ulisse, togliendogli ogni forma di rispetto. La “notte dei Proci” non conosce intervallo, scansione ritmo. E’ il godimento continuo di una moltitudine di un branco informe senza soggetto e senza responsabilità; è il godimento inconcludente e privo di desiderio del vivacchiare, dello sprecare, del vivere senza desideri, repressi e corrotti dentro.
Nella notte dei Proci si accende la speranza del desiderio del figlio per il padre perché possa illuminare l’oscurità della depravazione e del nulla; in Ulisse Telemaco ri-scopre la speranza della vita e la gioia della famiglia. 

La festa di san Giuseppe è come un affacciarsi sul balcone della speranza del ritorno del padre evaporato, rottamato e assente. Lui, l’umile e il semplice carpentiere di Nazareth, diventa custode e testimone della paternità più grande. In Giuseppe di Nazareth la Chiesa non celebra un devozionismo mieloso, al contrario Giuseppe, uomo giusto e timorato di Dio, diventa il custode dell’incarnazione, il padre terreno del Dio del cielo. 

Abbiamo bisogno di riscoprire e dare valore alla figura del padre. Papa Francesco è il padre dei padri (pater patrum – pp.) ci sta insegnando ogni giorno cosa significhi essere padre così in San Giuseppe, patrono della Chiesa, ci indica la custodia come valore per la nostra vita. Giuseppe di Nazareth diventa custode con umiltà, fedeltà e costante presenza: “Giuseppe è “custode”, perché sa ascoltare Dio, si lascia guidare dalla sua volontà, e proprio per questo è ancora più sensibile alle persone che gli sono affidate, sa leggere con realismo gli avvenimenti, è attento a ciò che lo circonda, e sa prendere le decisioni più sagge”.  
